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II caso Kappler, l'Italia, la Germania federale 

Non riguarda il passato 
Due aspetti inquietanti della fuga del criminale nazista: le complicità che si intravedono 
nel nostro paese e la reazione di gran parte dell'opinione pubblica tedesco-occidentale 

I problemi sollevati dalla 
fuga di Kappler sono mol­
teplici e non mi è possibi­
le affrontarli tutti. Tralascio 
l'aspetto giuridico, perchè, 
pur non essendo uno specia­
lista di questi problemi, 
credo che sul piano dello 
stretto diritto la Germania 
possa avere motivi validi per 
rifiutare l'estradizione: for­
se sarebbe più giustificato 
chiedere un processo anche 
in Germania, ma sarebbe as­
surdo pensare che possa es­
sere seriamente fatto. 

Ce invece un aspetto po­
litico-morale del problema 
che mi interessa di più. 
Quando nel novembre dello 
scorso anno il tribunale mi­
litare di Roma liberò Kap­
pler, tutto il popolo italia­
no si levò indignato e stupi­
to che tre giudici si fosse­
ro arrogati il diritto di pas­
sare la spugna non solo su 
un delitto di questa eccezio­
nale gravità (che, non di­
mentichiamolo, appartiene 
secondo il diritto di Norim­
berga ai crimini contro 
l'umanità, i più gravi che si 
possano commettere), ma su 
un problema politico che 
interessa la coscienza di tut­
to il popolo italiano. 

Certo si può ' dopo tren­
tanni passare la spugna su 
un delitto e magari anche su 
una dolorosa vicenda poli­
tica, ma questo è possibile 
solo quando la vicenda ap­
partenga davvero al passa­
to e sia venuto il momento 
di dimenticarla (la parola 

amnistia significa appunto 
oblio). Non per incrudelire 
contro un uomo che veniva 
presentato come un mori­
bondo, ma perchè gli ita­
liani non possono dimenti­
care il nazifascismo, in un 
momento in cui le trame na-
zifasciste riprendono su lar­
ga scala, perchè solo se il ri­
cordo ne resta vivo nella 
coscienza dei giovani e dei 
giovanissimi, la democrazia 
può considerarsi al sicuro 
da nuovi attentati; per que­
ste ragioni, per la volontà 
di difendere la democrazia, 
si levò nel novembre scorso 
la protesta del popolo ita­
liano e la decisione del tri­
bunale militare fu annul­
lata. 
• ' E ciò nonostante essa ha 
avuto misteriosa esecuzione 
nella notte di Ferragosto. 
Si può credere e non crede­
re al racconto della vigilia, 
ma in ogni caso è certo che 
sussistono delle gravi re­
sponsabilità delle autorità 
italiane. Soltanto lassismo? 
Mi ' sembra difficile, ma so 
bene che non verremo mai 
a capo della verità, perchè 
se ci fossero responsabilità 
più gravi di complicità da 
parte di autorità italiane, 
esse non sarebbero mai sco­
perte. Il segreto di stato 
opposto dai governanti per 
nascondere la verità su piaz­
za Fontana e sui tentativi 
golpisti getta una pesante 
ombra di sospetto sul com­
portamento delle autorità di 
fronte alle gesta fasciste. 

Un sospetto che il governo 
può far cadere quando vuo­
le, purché lasci emergere la 
verità nei processi e nelle 
istruttorie in corso. 

Ma anche se si trattasse 
soltanto di lassismo, la re­
sponsabilità delle autorità 
militari sarebbe grave. Si­
gnificherebbe che, nonostan­
te la sollevazione morale del 
popolo italiano, le autorità 
stesse non hanno preso sul 
serio la custodia di Kappler, 
si sono mostrate indifferen­
ti alle possibilità di fuga, in­
differenti anche al discredi­
to che questo getta sulla 
serietà del nostro paese, in 
un momento in cui troppe 
vicende d'altra natura han­
no contribuito ad offuscare 
la stima a cui il popolo ita­
liano avrebbe diritto. 

Per quanto riguarda • la 
parte tedesca, non mi stu­
pisce il senso di soddisfa­
zione che la fuga ha pro­
dotto nella opinione pubbli­
ca. Se le massime autorità 
tedesche, compresi sicuri 
antifascisti come l'allora 
presidente della repubblica 
Heinemann e il cancelliere 
Brandt avevano chiesto la 
liberazione di Kappler, • se 
ancora recentemente il can­
celliere Schmidt, con i suoi 
ministri e oltre duecento 
parlamentari aveva rinnova­
to la richiesta, dimostrando 
insensibilità per le nostre 
ragioni morali, è perchè que­
sta atmosfera di insensibili­
tà, questa volontà di can­
cellare il passato, è comu­

ne a gran parte del popolo 
tedesco. Non è possibile per 
me non collegare questa in­
sensibilità all'atmosfera di 
ritornante reazione in Ger­
mania di cui sono simbolo i 
successi elettorali di Strauss 
e che si manifesta nei pro­
cessi contro sospetti di sim­
patie comuniste per privar­
li dell'insegnamento, nell'af­
fermazione di un tribunale 
che il partito comunista sa­
rebbe anticostituzionale o 
in quella di un giornale co­
me la Frankfurter Allge-
meine che gli intellettuali, 
che manifestano opinioni di­
verse da quelle delle auto­
rità, sono complici dei ter­
roristi. Mi riesce incompren­
sibile come i socialdemocra­
tici tedeschi non si rendano 
conto che aiutare il loro 
popolo a dimenticare, a pas­
sar la spugna sul nazismo 
sia un incoraggiamento al­
l'onda reazionaria che minac­
cia di sommergerli. 

Se ci sia stata o non ci 
sia stata la complicità di ser­
vizi segreti in questa opera­
zione (che sembra davvero 
difficile attribuire ad una 
donna sola), il ritorno di 
Kappler in Germania acqui­
sta il valore di un simbolo: 
è uno spettro che ritorna, 
ma è lo spettro del na­
zismo. 

Lelio Basso 
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Esperienze ed elaborazione della nuova psichiatria 

Chi difende il manicomio 
•.* , > * -. * .i * • • •• ' 

Nonostante gli importanti risultati conseguiti dallo schieramento innovatore, le leggi impongono ancora 
il finanziamento del vecchio ospedale psichiatrico - La difficoltà di impiantare strutture adeguate nel ter­
ritorio - Ruolo delle amministrazioni democratiche - Come si è lavorato a Perugia, Arezzo e Reggio Emilia 
Quello che colpisce nella di-

scussione in corso sulla nuova 
psichiatria è che lo spessore 
culturale che l'attraversa non 
si è indebolito ma si è anda­
to irrobustendo con il passa­
re degli anni, che il confronto 
procede a ritmi serrati su un 
insieme di questioni che non 
sono secondarie se riferite al 
tipo di società che le forze 
progressiste del nostro paese, 
in primo luogo il partito co­
munista, vogliono costruire. 

Evidentemente la matrice 
politico-sociale della discussio­
ne ha il suo peso; essa è riu­
scita a legare la questione 
dell'emarginazione e della de­
vianza al superamento del mo­
dello di sviluppo distorto del 
nostro paese e quindi ad in­
trecciare i propri strumenti di 
analisi con ti groviglio dei 
problemi sociali irrisolti: il 
diritto alla casa, allo studio, 
al lavoro, una migliore e più 
elevata qualità della vita, il 
superamento dello squilibrio 
tra aree socialmente avanza­
te ed aree socialmente arre­
trate. 

« Per tutti questi motivi — 
ci dice il compagno Vincigros-
si. presidente dell'amministra­
zione provinciale di Perugia — 
bisogna evitare di formulare 
giudizi affrettati sulla natura 
e le caratteristiche di questo 
movimento, iniziatosi prima 
ancora delle grandi lotte ope­
raie e studentesche degli an­
ni 70. Le difficoltà che oggi 
emergono con maggiore evi­
denza sono addebitabili non 
certo al fallimento di alcune 
linee ed orientamenti trainan­
ti, quanto invece al fatto stes­
so che si sono raggiunti, su 
un terreno complesso e con­
traddittorio, punti avanzati di 
realizzazione che pongono dei 
problemi che non erano asso­
lutamente prevedibili dieci an­
ni orsono, allorché decidem­
mo di dare avvio ad un pro­
gramma di lavoro alternativo 
nel settore dell'emarginazione 
psichiatrica ». 

C'è un nodo teorico che 
proietta riflessi contrastanti 
sulla pratica e sul quale vale 
la pena di soffermarsi. Esso 
concerne la constatazione che 
la primitiva ispirazione che 
individuava nel sociale le re­
sponsabilità principali dei gua­
sti mentali alla prova dei fat­
ti non si è rivelata completa­
mente errata, ma sì è dimo­
strata semplicistica e restrit­
tiva. 

E' noto che questa imposta­
zione iniziale ha provocato de­
gli scontri non indifferenti den­
tro il movimento ed in certi 
momenti ha fatto passare in 
secondo piano un dato elemen­
tare della lotta in corso, e 
cioè che, malgrado i contra­
sti presenti, all'interno dello 
schieramento rinnovatore, il 
vero spartiacque, la vera di­
scriminante era e deve essere 
tra coloro che vogliono cam­
biare la realtà manicomiale e 

Il reparto femminile di un ospedale psichiatrico 

coloro i quali vogliono man­
tenerla inalterata, tra le for­
ze del progresso e quelle del­
la conservazione. 
•E di conservatori in questo 

settore dell'emarginazione psi­
chiatrica ce ne sono molti. 
Basta pensare che ancora in 
Italia esistono tutti gli ospe­
dali psichiatrici, che non se 
n'è chiuso nemmeno uno e 
che anzi si programma la co­
struzione di nuovi ospedali psi­
chiatrici al Sud! € Questo ac­
cade — continua Vincigros-
si — non certo perché le po­
polazioni meridionali non so­
no sensibili a questi proble­
mi; seguendo il film " Fortez­
ze vuote ", prodotto dalla no­
stra amministrazione, abbia­
mo fatto un numero elevato 
di dibattiti al Sud ed abbia­
mo potuto riscontrare l'enor­

me disponibilità emotiva a 
prendere in carico i proble­
mi della sofferenza psichiatri­
ca da parte della collettività. 
Ciò accade, • invece, perché 
troppe forze culturali e politi­
che rispondono con una pro­
posta sbagliata, cioè con la 
costruzione di nuovi manico­
mi, ad una giusta e sacrosan­
ta domanda collettiva di la­
voro ». 

« Bisogna bloccare questi 
programmi faraonici di con­
trollo sociale dei bisogni del­
le masse contadine e braccian­
tili — ci conferma il dottor 
Scarcella, direttore dell'ospe­
dale psichiatrico di Reggio 
Calabria —; essi rappresenta­
no la forma più macroscopi­
ca delle difficoltà che si in­
contrano ancora nel tramu­
tare le risorse pubbliche da 

La morte del cantante americano Elvis Presley 

L'idolo 

MEMPHIS (USA) — I funerali di Elvis Presley si svol-
. geraano oggi: la salma sarà inumata nel cimitero di 

Forest HiHs, dove è sepolta la madre dei cantante, morta 
anch'essa all'età di quarantadue anni. L'autopsia ha 
permesso di accertare che la morte di Presley è stata 
causata da una crisi cardiaca, conseguenza dell'alta pres­
sione arteriosa e di un'affezione coronarica di cui sof­
friva il cantante. Il dottor Jerry Francisco, medico 
legale della Ccntea di Shelby. ha smentito le voci 
secondo cui :1 decesso di Presley sarebbe da attribuire 
all'uso di stupefacenti; infatti l'analisi eseguita dai 
penti ha rilevato soltanto la presenza dei normali me­
dicinali che lo scomparso usava come cura contro la 
ipertensione. 

del Rock 
and roll 

Alla fine degli anni '50 divenne il 
simbolo di quella formala 

musicale che avrebbe riscosso uno 
straordinario successo tra le 

giovani generazioni - La parabola 
di un mito sostenuto da una 

potente macchina pubblicitaria 
Elvis Presley è morto pre­

maturamente, ma è uscito 
ancor prima dal mito. E' 
schizzato fuori dai suoi ve­
stiti sgargianti con un boa­
to. come una palla di canno­
ne. Letteralmente. Lui che 
ha avuto sempre attorno a 
sé medici compiacenti, di­
sposti a diagnosticargli, ad 
hoc, quei morbi terribili che 
fanno versare fiumi di la­
crime sui rotocalchi, è sta­
to ingoiato da un'obesità 
spietata e inarrestabile, mo­
tivo del suo ufficioso riti­
ro daDe scene, e forse cau­
sa dell'estremo colpo infer-
togli dal destino. 

€ Pallone gonfiato! > gli 
gridavano, verso la fine de­
gli Anni Cinquanta, tipacci 
come Jerry Lee Lewis. Ge­
ne Vincent, Bill Haley, 

* Chuck Berry, e altri ante­
signani della violenza tec­
nologica trasformata in mu-

< sica, che avevano rischiato 
di persona, in cantine ma­

leodoranti, durante l'incerta 
fabbricazione di quella mi­
scela esplosiva chiamata 
rocfc and roll. E. infatti. 
e Elvis the Pelvis» (un no­
mignolo affibbiatogli da tan­
te future massaie america­
ne, che coccolavano il suo 
adorabile pancino, presagio 
del bravo marito) venne ad 
impugnare, col piglio dell'u­
surpatore. il sofferto brevet­
to della formula musicale più 
acclamata della seconda ir.e-

, tà del nostro secolo. Lo fe­
ce davanti a milioni di tele 
spettatori, sbucato dal nul­
la. in una storica edizione 
del famoso Ed SuUivan 
Show. 

Questo provincialotto per­
bene. mandò a segno un'a­
stuzia magistrale. Gli bastò 
dimenarsi fino al parossi­
smo. con spiritosi ammicca­
menti, per accattivarsi il 
consenso e, soprattutto la fi­
ducia, della maggioranza si­
lenziosa. Indossava già abi­

ti grotteschi. Rassicurava i 
genitori • di tutto il mondo 
strizzando l'occhio come per 
dire e non è una cosa se­
ria... »; seduceva le fanciul­
le giurando che sotto i pan­
ni dello scalmanato c'era un 
romantico micione tutto ca­
sa e chiesa. 

< Buon selvaggio » con 
perfida ostinazione. Elvis 
Presley incarnò il rock and 
roll sino all'avvento dei Bea­
tles, ricacciando a pedate 
nei sottoscala quei poveri 
pionieri vestiti di stracci, di 
nuovo reietti, costretti, nel 
migliore dei casi (vedi Chuck 
Berry, finito a Londra in 
compagnia del vecchio 
blues), a ripercorrere anti­
che strade in attesa di tem­
pi migliori. Già, perché con­
tinuare a far del rock and 
roll significava ormai ade­
guarsi allo stile guitto di 
Presley, che nel frattempo 
si era messo alla testa di 
una vera e propria campa­

gna elettorale, suscitando il 
fanatismo con ogni mezzo: 
quattromila lettere al giorno 
venivano smistate dal suo 
esercito di segretarie ai bei 
tempi, mentre l'« Elvis Pre­
sley Club» raccoglieva sino 
a 400.000 proseliti. 

Dì conseguenza, non furo­
no in pochi a piegarsi. Di 
riffe o di raffe. Bill Haley e 
Gene Vincent (anche questo 
ultimo scomparso in giovane 

. età. per singolare e sinistra 
coincidenza) si accostarono 
agli stilemi dell'idolo nazio­
nale, pur senza mai confes­
sarlo. annegando poi i di­
spiaceri nell'alcool. A que­
sto punto, si potrebbe addi­
rittura osar dire che il rocfc 
and roll non fu forse mai 
veramente popolare negli 
Anni Cinquanta. Solo Elvis 
Presley lo è stato. Solo le 
sue infinite proiezioni ed e-
manazioni < hanno conosciuto 
un successo di grandi dimen­
sioni. 

Sorretto da una macchina 
pubblicitaria di incalcolabile 
potenza, Elvis Presley ha 
dunque dominato la ribalta. 
per più di un lustro, impo­
nendo la statura professiona­
le. culturale, sociale e mo­
rale del suo personaggio. 
Mellifluo simbolo di un aber­
rante candore, Elvis Presley 
ha sempre e ovunque sban­
dierato le umili origini, la 
morigerata vita privata, la 
adamantina fede religiosa (il 
crocifisso da un chilo sul 
petto villoso è una sua mo­
desta trovata), fino a recla­
mizzare questa stessa imma­
gine in tanti prodotti cine­
matografici di basso consu­
mo. le cui sceneggiature ve­
nivano cucite con filo d'ac­
ciaio sulla pelle del divo. 

Tuttavia, dalla seconda 
metà degli Anni Sessanta. 
quel vestito si fece sempre 
più stretto, in tutti i sensi. 
Appesantito dall'ozio nevro­
tico, Elvis Presley è stato 
seduto, in vetta alla sua in­
dustria, per tanto tempo, a-
spettando con ansia febbri­
le di veder transitare i ca­
daveri delle nuove leve. 

Tramontate tante stelle in­
glesi e afroamericane, egli 
decise di tornare in azione. 
clamorosamente, nei primi 
Anni Settanta, con un brano 
« vissuto » e drammatico: In 
the ghetto. Ma drammatica 
è stata la rumorosa ricom­
parsa di questo superman da 
operetta, bolso e unto, in­
credulo dinanzi alle folle non 
più oceaniche, sbigottito dai 
puntuali sberleffi. Passato il 
segno, la macchina si è in-. 
ceppata. Nemmeno un po' 
offesi dal disdicevole poema 
sul ghetto, tutti gli showmen 
neri d'America (ne ricordia­
mo uno per tutti, Arthur Con-
ley, che non volle privare 
neppure i suoi pochi lans 
romani, in un concerto di 
qualche anno fa, defl'inter-
mezzo satiriuo dedicato ad 
Elvis) hanno risposto a quel­
la odiosa gaffe sottomettendo 

lo stesso Prusley alla legge 
del ghetto, cioè coprendolo 
definitivamente di ridicolo. 
ed escludendolo dal palcosce­
nico. 

Certo, Elvis ha continua­
to a vendere dischi (ben 
trenta microsolchi d'oro al 
suo attivo, ossia trenta tito­
li che sono stati stampati in 
più di un milione di esem­
plari). in numero considere­
vole anche in pieno dechno. 
Ma l'essere stato emargina­
to con brutale indifferenza 
dal grande revival del rock 
and roll di questi ultimi an­
ni (quello che ha riportato 
in auge, dopo tante tribola-

> zioni. proprio i Jerry Lee 
Lewis, i Chuck Berry) gli è 
stato davvero fatale. Men­
tre si celebrava il trionfo 
della spregiudicatezza, Elvis 
Presley è rimasto allo spec-

* ctuo a rifarsi il trucco alla 
vecchia maniera, disperata­
mente, ottenendo il solo ri­
sultato di flagellare senza 

scopo la sua maschera fra­
gile. 

La morte a Memphis, al 
culmine di un silenzio che 
sembra ora un'eternità, du­
rante il quale sono svaniti 
tanti suoi emuli (anche in 
Europa: pensate al francese 
Johnny Halliday e all'italia­
no Bobby Solo), suona come 
una atroce beffa. Memphis 
Tennessee, una delle tante 
canzoni prese a prestito, era 
stato uno dei suoi cavalli 
di battaglia, e. all'età d'oro 
di Elvis. Memphis cercò inu­
tilmente di rivaleggiare con 
un'altra città-baraccone del 
Tennessee, la celebre Nash­
ville descritta da Robert Alt-
man. Oggi. Memphis è tor­
nata ai più tradizionali gri­
giori della provincia, e El­
vis se n'è andato. 

David Grieco 
NELLE FOTO: 
•Ioni dal cantante 

. no Elvis Preeioy 

improduttive a produttive, so­
no un'ulteriore forma di sper­
pero del denaro pubblico, fon­
te di clientele e di sottogo­
verno; è necessario destinare 
i fondi stanziati per queste 
iniziative ad altre attività più 
consone allo sviluppo di una 
società civile. Questo può rap­
presentare uno degli obielii-
vi di lotta prioritari se non 
sì vuole fare retrocedere il 
movimento che si è aggrega­
to attorno alle istituzioni del­
l'esclusione ». 

« In realtà — aggiunge Viri-
cigrossi —- dobbiamo respin­
gere la tesi di coloro che so­
stengono che questo movimen­
to ha esaurito t'iniziale slan­
cio e si appresta a chiudere i 
battenti, assistiamo al con­
trario ad una ulteriore e più 
approfondita riflessione criti­
ca, allo sviluppo di una nuo­
va dimensione di lavoro. Al­
lora dobbiamo essere più in­
transigenti ed affermare che 
si deve avere il coraggio di 
andare fino in fondo con le 
esperienze di lavoro sul terri­
torio, dobbiamo incoraggiare 
gli operatori a completare que­
ste iniziative poiché solo co 
sì facendo possiamo avere in 
mano materiale che ci per­
mette di valutarle compiuta­
mente. 

« / dati della nostra espe­
rienza — dice ancora il pre­
sidente della Provincia di Pe­
rugia — ci dicono che l'in­
tervento sul territorio costa 
meno di quello dentro il " ma­
nicomio ", ma le leggi ci im­
pongono di finanziare i mani­
comi e non il lavoro sul ter­
ritorio. Bisogna quindi che 
queste esperienze di lavoro al­
ternativo escano dalla clan­
destinità; bisogna garantire a 
esse anche gli strumenti eco­
nomici e finanziari sufficienti 
perché possano arrivare in 
porto con il consenso di tutte 
le forze politiche progressi­
ste*. 

Questa del consenso è la 
matrice iniziale ed ideale del­
l'esperienza di Arezzo. <Qui 
— afferma Bruno Benigni, as­
sessore provinciale — non si 
sono prese decisioni se non 
con l'apporto della DC, non 
abbiamo mai avuto un voto di 
opposizione. Nella esperienza 
aretina abbiamo visto i catto­
lici attenti e preoccupati, an­
che se non sono mancati scon­
tri violenti sui problemi della 
gradualità; però dobbiamo ri­
conoscere che mai la DC si è 
voluta tirare fuori dall'espe­
rienza o ha inteso rifiutare 
un confronto aperto. D'altro 
canto, forze culturali di ispi­
razione cattolica, sono presen­
ti con tratti specifici nel mo­
vimento di lotta contro gli 
ospedali psichiatrici ». 

Non v'è dubbio, per Beni­
gni, che siamo ad una svol­
ta di fondo in cui è necessa­
rio capire il significato delle 
istituzioni psichiatriche alla lu­
ce del progetto politico di 
trasformazione della società 
che esalta la partecipazione 
e non la separazione, che ri­
duce idealmente i margini dei 
processi di esclusione. Se l'o­
spedale psichiatrico rappre­
senta. per così dire, il polo 
negativo della vita associata, 
un'escrescenza di un corpo so­
ciale degradato e deteriorato, 
allora è lecito porsi il pro­
blema della sua dissoluzione 
nel territorio all'interno del 
quadro problematico che la 
collettività deve ricomporre in 
un profilo nuovo. 

€Ìn questo senso si rende 
indispensabile — aggiunge Be­
nigni — che i consorzi socio­
sanitari prendano in consegna 
anche i problemi della emar­
ginazione e della psichiatria 
e li colleghino organicamente 
con tutte le battaglie per la 
salute, per l'eliminazione del­
la nocività, per lo sviluppo 
di un modo democratico e par­
tecipato di intendere la me­
dicina e con essa i bisogni 
della popolazione». Son si 
può sottovalutare infatti che 
il collegamento che questo mo­
vimento ha saputo stabilire 
con le lotte del movimento 
operaio nella fabbrica per mi­
gliori condizioni di lavoro e 
di salute e della popolazione. 
organizzata negli ambiti del 
decentramento democratico, 
ha funzionato da stimolo nei 
confronti dei partiti della clas­
se operaia e delle organizza­
zioni sindacali perché venis­
sero presi in seria considera­
zione i problemi della tutela 
della salute in generale, an­
che di quella psichica e men­
tale. 

Recentemente il partito co­
munista ha elaborato un do­
cumento sulla psichiatria: in 
molte regioni, come per esem­
pio in Lombardia, le organiz­
zazioni sindacali hanno pro­
dotto unitariamente proposte 
per l'integrazione degli han­
dicappati e sulla sofferenza 
psichica. 

Il problema dì fondo quindi 
resta la chiusura degli ospe­
dali psichiatrici, i tempi, i 
metodi per realizzarla poiché 
«la discussione sulla psichia­
tria è arrivata ad alcuni pun­
ti fermi », - come sottolinea 
Montanari, presidente dell'o­
spedale psichiatrico S. Lazza­
ro di Reggio Emilia. La isti­
tuzione manicomiale infatti di 
per sé produce una patologia, 

anche quella più aperto e li» 
beralizzata; al suo interno i 
prevalente la noia che rap­
presenta un serio ostacolo ad 
una qualsiasi operazione di 
de-istttuzionalizzazione e di 
guarigione; i tecnici sono mag-
giormente gratificati del lavo­
ro proiettato sull'esterno an­
ziché all'interno del « mani­
comio» ed esprimono livelli 
di partecipazione intensa al­
lorché sono protagonisti dei 
processi di cambiamento; le 
linee di superamento del vec­
chio ospedale psichiatrico no» 
possono essere solo tecniche, 
deve essere ribadito il prima­
to della politica, la sola che 
permette di realizzare com­
pletamente dei progetti di 
smantellamento non velleitari 
ma saldamente ancorati alla 
storia ed ai bisogni della col­
lettività, realizzando sul ter­
ritorio i presidi che possono 
contenere sul posto le richie­
ste di espulsione dal tessuto 
sociale degli individui deboli 
e sofferenti. 

« l̂ e scelle che qui andiamo 
compiendo vanno in due di­
rezioni precise — continua 
Montanari — l'ima, che tiene 
conto del livello culturale e 
scientifico al quale siamo giun­
ti. l'altra, della realtà nella 
quale ci muoviamo. Il piano 
regionale ospedaliero dell'E­
milia-Romagna i prevede che 
gli ospedali psichiatrici deb­
bono fare un lavoro sulla lun­
ga degenza e di osservazio­
ne accettazione, favorendo la 
riappropriazione da parte del­
la gente dei problemi della 
salute. Infatti nel momento 
in cui si istituzionalizza un 
individuo si producono del 
meccanismi di allontanamento 
delle contraddizioni che de­
vono essere bloccali se si vuo­
le ridurre drasticamente la 
lungodegenza e ricondurre l 
problemi della devianza al­
l'interno delle condizioni so­
cio economiche del territorio 
di appartenenza dell'indivl-
duo». 

A Reggio Emilia nel pas­
salo c'è stata una frattura tra 
i servizi del territorio e l'ospe­
dale psichiatrico; c'è ora bi­
sogno di una unificazione dei 
due momenti, di saldare l'in­
terno con l'esterno in manie­
ra che emerga un progetto 
unitario e compiuto di inter­
venti psichiatrici, dove le de­
leghe ai tecnici devono es­
sere sospese contestualmente 
alla appropriazione, da parte 
della collettività organizzata, 
dei problemi che riguardano 
le condizioni e la qualità del* 
la vita minacciate anche dai 
vasti fenomeni di esclusione 
ed emarginazione sociale. 
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Questione 
democristiana 
e compromesso 
storico 

* # 
• Politica > - pp. J68 • L. 
3 800 - Il partito democri­
stiano dinanzi alle scadenze 
cui è chiamato dalla politica 
del PCI: due saggi di uno 
dei più attenti e qualificati 
studiosi della Democrazia 
cristiana nel suo rapporto 
col più forte partito dalla 
sinistra italiana. 

Francesco Manconl 
Guido Melis 
Giampaolo Piau 

Storia dei partiti 
popolari in 
Sardegna 1890-1926 
Prefazione di Luigi Berlin­
guer • « Biblioteca del mo­
vimento operaio Italiano • -
pp. 500 - L. 7.000 • Il frutto 
di una ricerca di gruppo 
coordinata da Luigi Berlin­
guer: tre saggi di notevolt 
interesse per la conoscen­
za della storia del movi­
mento operaio e popolar» 
in Sardegna nel perìodo pre-
fascista. 

Giuliano Pajetta 

Ricordi di Spagna 
• Biblioteca del movimento 
operaio italiano - - pp. 192 • 
L. 2.800 • L'eroica difesa 
della Repubblica spagnola 
nel diario di un giovane 
comunista che ha combat­
tuto con le Brigate inter­
nazionali per tutta la durata 
della guerra. 


